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ANNAPAOLA ZACCARIA RUGGIU

Il crescere dell’interesse sul “privato” ha avuto
di riflesso un notevole sviluppo anche nel settore de
gli studi archeologici, come è testimoniato dal rile
vante numero di opere apparse di recente.’ Il pre
sente lavoro fa parte di una ricerca più ampia, di cui
è stata pubblicata una prima parte relativa agli aspetti
giuridiòi della questione 2 In questo studio, inten
diamo analizzare solo alcuni casi, senza alcuna pre
tesa di esaustività in rapporto a fenomeni urbani
stici ancora in corso di studio e di scavo.

Si cerca qui di evidenziare il significato di duè cen
tri urbani, Conimbriga e Luni in quanto il primo,
Conimbriga, è esemplare della espressione delle due
tipologie abitative canoniche, la domus e l’insuk, del
la loro estensione e articolazione in quartieri resi
denziali emersi in dimensioni sufficientemente com
plete e documentate, quartieri che si sviluppano in
un centro già urbanizzato prima della fase di età rò
mana; mentre l’altro, Luni è espressivo di un diver
so tipo di distribuzione residenziale: nella città re
golare, di nuova fondazione, le domus sono disloca
te “a macchia”, non in quartieri organizzati.

1. - LtiNi

Se per quanto riguarda la fondazione della colo
nia romana nel 177 a. C.3 su terre tolte ai Liguri e
precedententemente abitate dagli Etruschi4 le noti
zie sono sicure, sui motivi di questa fondazione e
sulla effettiva esistenza di un precedente nucleo ur
bano accentrato sul pottus Lunae, funzionale alle cam
pagne controla Spagna e contro le bellicose popola
zioni liguri, le fonti sono diverse e non chiare.~

Nel 109 a.C, a conferma dell’importanza strate
gica di questa città portuale, fu prolungata verso nord
la vecchia via Aurelia, che da Roma terminava a Pi
sa. Questo nuovo tratto che prese il nome del cen
sore M. Emilio Scauro che la promosse, collegava
Pisa a Luna, e attraverso Vada Sabatia a Dertona.6

L’età di Augusto e dei principi della casa giulio-
claudia segnò per Luni un momento di splendore,
di trasformazioni urbanistiche, di monumentalizza
zione degli edifici pubblici. Nel 27 a. C., dopo la bat

taglia di Fffippi, Ottaviano rifondò la colonia con
un nuovo invio di veterani e la gratitudine dei lu
nensi ebbe come immediata conseguenza la dedica
di una base di marmo, che doveva sorreggerne la
statua-ritratto, e che reca un’iscrizione in cui viene
ricordato come patronus della città.~

Premesso che queste essenziali coordinate stori
che evidenziano attraverso le fonti tre momenti im
portanti per la città, quello ligure o pre-coloniale,
quello della prima fondazione del Il sec. a.C. e quello
augusteo giulio-claudio, le campagne di scavo, ini
ziate in base ad un progetto scientifico nel 1970 e
condotte dal Centro Studi Lunensi e dalla Soprin
tendenza Archeologica della Liguria, hanno portato
alla luce i liveffi delle due ultime fasi, ma, allo stato
attuale degli scavi, non degli insediamenti liguri
etruschi.~

La città, ora distante dal mare alcuni chilometri,
era in origine affacciata sul tratto di costa subito a
nord del territorio di Pisa, il cui confine settentrio
nale è indicato vicino a Pietrasanta, e presso l’estuario
del fiume Magra, molto più largo di quello attuale,
tanto da rendere possibile l’insediamento di un porto
fluviale oltre che di quello marittimo più adatto al
l’attracco delle grandi navi che trasportavano il
marmo.9

Collocata quindi in una pianura alluvionale in leg
gera salita verso nord-est, ha un andamento regola
re su un’area, all’interno delle mura, di ca. 24 ha.

La suddivisione degli isolati, rettangolari a nord
del decumano massimo tendenti al quadrato a sùd
di questo, è fissata dall’andamento delle strade or
togonali che sono in asse con la prima centuriazione
del territorio a strette maglie rettangolari,b0 il cui
orientamento coincide con le vie urbane, con il cir
cuito delle mura e con gli assi dell’anfiteatro collo
cato fuori della città a est.

L’elemento urbanistico fondamentale è il decuma
no massimo, la via consolare Aemilia Scauri, che en
trando in città alla porta orientale la taglia in due
settori condizionando la dimensione degli isolati, la
viabffità (il cardo massimo non era infatti percorso
dai carri), la costruzione del centro amministrativo
e religioso con il Foro e il Capitolium.
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Fig. I - Pianta di Luni. In retino le aree delle domus (da Luni 11, rielab. di S. Tinazzo).
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1.1 - Dal 11 sec. a. C. all’età augustea

Le zone finora esplorate all’interno delle mura, che
hanno dato delle risposte alle problematiche relati
ve al periodo in questione, corrispondono al centro
della città, al Foro e alle aree adiacenti a questo; più
a nord-ovest, al complesso religioso del “Grande
Tempio”; e, tra questo e la zona del Capitolium, al~
la Casa dei mosaici (fig. 1).

L’aspetto attuale di questi monumenti è quello del
la ristrutturazione di piena età imperiale (o di pe
riodi più tardi, come per la Casa dei mosaici), ma
gli scavi hanno potuto evidenziarne per alcuni l’im
pianto del momento della fondazione della colonia
e quindi verificare per il Capitolium le strutture di
sostruzione, l’esistenza delle tre celle, la decorazio
ne architettonica in lastre di terracotta e, fatto più
importante per il problema qui affrontato, la sua ori
ginaria collocazione coincidente con quella degli in
terventi posteriori,1’ pur con le modifiche e le ag
giunte che ne hanno ampliato lo spazio d’uso.

Altrettanto si può dire per il Foro, per le ragioni
che si sono esposte sopra sul rapporto centuriazione
struttura viaria-insulae-mura, più che per i dati di
scavo fino ad oggi editi.12

A nord-ovest del decumano massimo sorge uno de
gli edifici di culto più antichi di Luni il cd. “Gran
de Tempio”, preceduto da una grande piazza cinta
da portici percorsa al centro da una via processiona
le. Alla decorazione frontonale di questo tempio ap
partengono le statue in terracotta venute alla luce
a metà dell’800,”, che si datano, come il tempio,
agli, anni immediatamente successivi alla fondazio
ne della colonia.’~

Per ciò che riguarda le abitazioni private a Luni
in questo periodo, abbiamo diversi indici della loro
presenza in varie zone della città, non ancora inve
ce planimetrie sufficientemente organiche che per
mettano un’analisi delle tipologie abitative, della qua
lità di queste e quindi della loro distribuzione in rap
porto alla presenza di complessi pubblici.

Gli scavi infatti hanno portato alla luce lacerti pa
vimentali in cocciopesto e a mosaico bianco e
nero” (fig. 2) sotto unadelle piazze gemelle a sud
del Foro, quella a ovest del Cardo massimo. La co
struzione di queste due piazze ha imposto, in età
giulio-claudia, la demolizione di parte di due case
private, di un atrium e di ambienti ad esso pertinenti,
sia a ovest, nella cd. domus occidentale,’6 sia a est
per la domus orientale o Casa degli affreschi.’~

a - Della domus occidentale non si conosce la pian
ta, dal momento che l’intervento di §cavo si è limi
tato all’area della piazza E2, al cui interno sono ve
nuti alla luce due pavimenti, non completi nella lo
ro estesione, nia l’analogia con gli ambienti della do
mus cirientale e il tipo dei pavimenti stessi, databffi
alla tarda età repubblicana, (mosaico a meandri bian
co e nero, cocciopesto con losanghe in tessere di mar
mo bianco), hanno reso possibile l’ipotesi di attri
buzione di questi ad un edificio d’uso privato, tan
to più che in età tiberio-neroniana in quest’area la

‘casa fu dotata di un atrio con impluvium~8 (fig. 2).
E’situata nella zona ésattamente opposta a quella

della Casa degli affreschi, che si trova al di là del
Cardo, sotto la piazza Ei a sud, e dunque anch’essa
gravitante attorno allo spazio forense. Dal numero
troppo limitato degli ambienti esplorati e anch’essi
non completamente messi in luce per la sovrapposi
zione delle strutture della piazza di età giulio-claudia,
non è possibile identificare l’ingresso e quindi su qua
le strada prospettasse la facciata principale, anche
perchè la sistemazione del Foro e delle piazze ha mo
dificato profondamente l’assetto originario.

b - Anche la Casa degli affreschi (domus orienta
le), per la quale è stata riconosciuta una prima fase
in età repubblicana, fu costruita al momento della
fondazione della colonia, non con la planimetria nota
dalle fasi successive (la prima, con atrium, tablinum,
peristilium, è datata alla prima metà del I sec. a. Ci:
lacerti pavimentali in cocciopesto antecedenti alla ac
certata I fase sono stati rinvenuti nel giardino con
Ninfeo, nell’oecus c,’9 ma appunto non connessi a
strutture murarie che permettessero l’ipotesi di un
collegamento fra di loro nè tantomeno l’elaborazio
ne di una pianta. E’possibile comunque pensare che
nel primo momento della vita della colonia ci fosse
ro una serie di casette affiancate, analogamente a
quanto sembra accadere a Rimini,20 con accesso dal
decumano minore e con la sequenza canonica assia
le di atrio, tablino, hortus. La stessa preferenza per
prospetti sui decumani che si verifica a Bologna e
a Sarsina nella Cispadana.21

Della casa del I sec. a.C. (I fase) abbiamo mag
giori informazioni: si entrava dal decumano minore
e attraverso lefauces si passava all’atrium tuscanico
pavimentato in cocciopesto dipinto di rosso e con
la vasca dell’impluvium, anch’essa in cocciopesto, al
centro, e da qui al tablinum, che era pavimentato
in opus signinum decorato da tessere marmoree di
sposte a formare rombi. In questa fase22 l’abitazio



Fig. 2. - a) Livelli pavimentali della domus sotto la piazza E2, in scuro gueffi di età repubblicana.
b) pianta della piazza E2. (da Luni I, rielab. di S. Tinazzo).

100 A. ZACCARIA RUGGIU [RdA

L
‘I i _________________________________ I I ~Th? SNI
(I I ___________________________ Il I £ I I
1~I, ~‘?~tì.___1_,_{___~~, ii_rJ.!I_I__

I I I I I I I I I I I
li liii ~ Il Iii

III LIII III I~_L_~_J_~I I’

(yI1 I ~ I I I I I II I I I I I I.~L I I I_1.J!.4_J~
I l___I_ I I I I I i

11111 I

1~q I I I I I I I I I I I ~
(III) 11111111

I I I I’1J~I ~I~I ~1~I~1

III I Iii Il 111
I I I I I I I I .1 I____J___f::J~;;~’

I k~~L]-~JI I i

\



1991 I ABITAZIONI PRIVATE E SPAZIO PUBBLICO 101

ne comprendeva un vasto giardino dotato di un poz
zo, circondato da un portico con colonnine in late
rizio intonacate e dipinte, separato da questo da un
ambitus e da un basso muretto con lesene.

Quindi alla disposizione usuale del peristffio e del
giardino in sequenza dietro l’atrio e il tablino, si so
stituisce la collocazione dello spazio aperto in posi
zione laterale, affiancato alla successione degli spa
zi chiusi. Si può supporre che, forse in seguito alla
demolizione di un’altra abitazione vicina, come fa
rebbero pensare i lacerti di pavimenti in opus signi
rnim rinvenuti sotto il giardino della I fase, la do
mus si sia ingrandita in questa direzione. Non ci so
no invece elementi sufficienti per ipotizzare ambienti
(e quanti e quali?) a sud del tablino, dove comun
que la casa doveva estendersi dal momento che il mu
ro perimetrale non presenta differenze di struttura,
nè soluzioni di continuità.

c - Ad una dimora signorile appartengono anche
gli ambienti gravitanti attorno ad un atrio di tipo
corinzio, facenti parte dalla Casa dei mosaici,23 una
domus a nord del decumano massimo, posta tra il
triportico del Capitolium e undecumano minore tan
gente la piazza del “Grande Tempio”. Un ambitus
di ca. 1 m. di larghezza la separa dall’area capitoli
na (cfr. fig. 1).

Ancora medita, e non completamente scavata,
sembrerebbe tuttavia, ad un primo esame dei mate
riali e per affinità con pavimenti identici provenienti
sia dalla casa degli affreschi (I fase), sia dalla domus
occidentale (fase del mosaico bianco e nero e del coc
ciopesto decorato a rombi), che fosse stata costrui
ta in un momento analogo. Non è possibile cono
scere con certezza, allo stato attuale dei lavori, co
me si strutturassero questi ambienti, se l’atrio è col
legabile con essi, oppure è riferibile ad una fase po
steriore. Più chiare invece sono le fasi successive,
quelle di piena e tarda età imperiale, cui apparten
gono i mosaici figurati.

d - Presso le mura occidentali sorgeva, verosimil
mente alla fine dell sec. a.C., una domus, i cui resti
sono venuti alla luce durante gli scavi nella Catte
drale di 5. Maria.24 Di questa dimora di tipo signo
rile, e più volte ristrutturata tra il I sec. a.C. e 111V
sec. d.C., si sono individuati alcuni vani, un porti
co a U con colonnine in muratura, che immette in
un giardino con pozzo e piccola vasca in cocciope
sto. Da alcuni dati preliminari tuttora inediti2s si
può solamente supporre che la casa si articolasse fin
dall’origine attorno a un peristio centrale; tracce di

pavimenti più antichi delle graniglie, datate alla I
metà dell sec. d.C., sono state rinvenute in diverse
zone della casa, ma allo stato attuale dei rinvenimen
ti, in un’ area pluristratificata fino al periodo roma
nico, che ha visto interventi edilizi radicali, di grandi
trasformazioni, si possono formulare soltanto delle
ipotesi (cfr. fig. 1).

Il più antico pavimento di questa casa è un litho
stroton a ciottolini disposti — nella parte messa in
luce — senza uno schema disegnativo e che in asso
luto è anche il più antico pavimento a mosaico rin
venuto a Luni.26 La sua datazione non è suffragata
da dati stratigrafici, perché si trova nella zona absi
dale della Cattedrale che ha subito numerose trasfor
mazioni e ampliamenti e che è stata interessata da
uno scavo ottocentesco che ha disturbato la strati
grafia. Si tratta tuttavia di una tecnica nfusiva anti
ca, di tradizione ellenistica che sembra sbppravissu
ta a Luni in tarda età repubblicana.

Ci sono quindi indizi per asserire una fase tardo-
repubblicana della domus in questione, ma una sua
strutturazione planimetrica è accertabile solo per la
I metà del I sec. d.C.

In conclusione, sulle case di questo periodo a Lu
ni si possonò fare solo alcune affermazioni e diverse
ipotesi, a causa della lacunosità dei dati a disposi
zione: c’erano almeno quattro domus, piuttosto este
se, e, a giudicare dai pavimenti rinvenuti, di note
vole qualità architettonica, anche se usuale per que
sto tipo di abitazione. Il livello economico e sociale
dei proprietari sembra egualitario e il gusto affine:
il cocciopesto, tanto omogeneo che decorato con tes
sere marmoree, è una scelta diffusa in tutte queste
abitazioni.27 La graniglia (un battuto di calce bian
ca e polvere di marmo, mescolata a piccoli frammenti
di marmo, con crustae marmoree sparse in superfi
cie o disposte regolarmente) compare a Luni più tar
di, nella Il fase della domus occidentale (40 ca d.C.),
nella Il fase della domus degli affreschi (40 ca. d.C.),
nella TI fase della domus sotto la Cattedrale (prima
metà I sec. d.C.).

Non pare possibile trarre conclusioni generali su
gli affacciamenti maggiori e sulle preferenze per de
terminate direttrici stradali: nella metà del I sec. a. C -

una casa ha il suo ingresso principale su un decuma
no minore (la domus degli affreschi); non si hanno
dati per la prima fase della domus dei mosaici, nè
per la casa sotto la Cattedrale; si apre sul cardo mas
simo la domus occidentale.

Indubbiamente il centro urbano, con gli edifici
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pubblici e i grandi templi cittadini vede affiancarsi
a questi anche le case del ceto più abbiente. Delle
quattro domus finora note solo una sembrerebbe màr
ginale e comunque non gravitante attorno allo spa
zio forense-capitolino o ai suoi anfiessi.
Non si conosce ancora nulla sulle abitazioni di tipa
medio e popolare.

La rete fognaria, i pozzetti di scarico, i pozzi e
le fosse biologiche in cui immettono le canalizzazio
ni di scarico rinvenute sotto i liveffi pavimentali della
domus degli affreschi (I fase), dell’atrio in graniglia
della domus occidentale, con gli scarichi nella cloa
ca massima, e generalmente ancora in uso nelle fasi
successive, sono un chiaro indice della progettazio
ne unitaria e complessiva della città fin dall’origine,
con il disegno di isolati e strade forniti di una infra
struttura essenziale.

1.2 - L’età augusteo/giulio-claudia

E’ il periodo più fiorente per la città, meglio do
cumentato dalle fonti epigrafiche e letterarie e dal
le testimonianze archeologiche.

Intorno alla metà dell sec. d.C., il Capitolium fu
completamente ricostruito in marmo e gli fu aggiunto
un bacino-fontana a U e due tempietti simmetrici
ai lati della scalinata di accesso, leggermente arre
trata rispetto alla precedente. Un ambitus separa la
zona pubblica dall’area della Casa a mosaici (fig. 1).

Il braccio orientale del triportico, che circonda il
Capitolium, fu trasformato in Basffica, la cui larghez
za di 23 m. indica in 60 m. la possibile larghezza,
sulla base dei rapporti di misure indicati da Vitru
vio. La Basilica ospitava statue di grandi dimensio
ni raffiguranti personaggi maschili e femminili pan
neggiati, identificati come membri della famiglia im
periale e personaggi illustri dellà città: cicli iconici
onorari, testimoniati con particolare consistenza per
i membri della casa giulio~claudia.28

Anche quanto del Foro è stato messo in luce da
gli scavi risale alla ristrutturazione della città della
metà dell sec. d.C.: la grande piazza, i portici con
le bcitteghe e gli “uffici”29, il complesso monumen
tale a sud costituito da un edificio su scalinata e due
piazze gemefle.~°
Tutto il centro cittadino è oggetto di numerosi in
terventi di modifica, di ampliamento, di monumen
talizzazione degli edifici pubblici e di carattere sa
cro che implicano anche mutamenti della struttura

urbana: la parte a sud del Foro vede indubbiamente
un cambiamento della viabilità con l’inserimento del
le piazze, dell’edificio a settori, e, a est di questo,
dell’Area con fohtane. Il cardo massimo non immette
più nel Foro,31 un decumano minore, Fra la Casa
degli affreschi e il tempio di Diana (cfr. fig. 1), di
venta un angiporto.

A nord, tra il Foro e il Capito lium-Basilica, dove
passa la via Aurelia antica, il passaggio tra l’area sa
cra e quella civile asswne una dimensione e un aspetto
monumentale e scenografico.32

a - Della domus occidentale, è riferibile a un pe
riodo intorno al 4(1 d.C. il grande atrio tuscanico rin
venuto, come si è detto prima, sotto la pavimenta
zione in marmo della piazza occidentale a sud del
Foro, e a una quota superiore ai pavimenti in mosai
co e in cocciopesto. Il pavimento era in graniglia e
la vasca dell’impluvium rivestita di lastre di marmo.
L’accesso alla casa era quindi dal cardo massimo. L’im
possibilità di proseguire gli scavi in quest’area non
ha permesso di chiarire altro di questa domus.

Presumibilmente gran parte della casa fu demoli
ta per far posto alla piazza in un arco di anni tra il
50 e il 60/70 d.C.

b - Per un periodo di circa 20 anni (tra la fine del
l’età tiberiana e l’età di Nerone) la Casa degli affre
schi fu dotata di un secondo atrio anch’esso di tipo
tuscanico33, con pavimento in graniglia di marmo e
impluvium rivestito di lastre di marmo, e di sale di
soggiorno e di ricevimento legate alla funzione pub
blica di questa parte di abitazione. Il grande atrium,
il tablinum e i due oeci ad esso connessi assolvono
all’ufficio di rappresentanza per la clientela del pro
prietario, separati nettamente dall’interno della ca
sa mediante un portico aperto, i due giardini e il por
tico finestrato. La parte “privata” della casa è pro
babilmente quella più vecchia, già soggetta a ristrut
turazioni rispetto alla I fase di età-repubblicana, do
tata di diversi ambienti di servizio, e di grandi sale
che si affacciano su un portico e su un hortus a sud
della casa34. Le dimensioni della domus superano i
1300 mq.

- E’ forse riferibile a questa fase-il lavoro di affre
scatura di due o più ambienti in III stile finale, a
pannelli neri, divisi da lesene decorate amotivi ve
getali e di fantasia, con piccoli quadretti. al centro
o decorati. da sottffi, arcuati rami fogliatP’. .

Anche per la domus orientale la costruzione delle
piazze gemelle significò l’esproprio degli ambienti
che davano sul cardo.
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Questo avvenimento provocò significative trasfor
mazioni all’interno della casa (III fase36), che non
sono ancora chiarite dagli scavi nell’area sud, soprat
tutto per ciò che riguarda un nuovo atrio e l’accesso
principale. E’probabile che siano stati fatti in que
sti anni i pavimenti in cpus sectile, la soprelevazio
ne degli ambienti dell’ala nord del giardino e il mu
tamento del tablino in triclinio invernale (oecus c).

c - Scarsi sono gli elementi in nostro possesso per
stabilire l’entità della proprietà della Casa dei mo
saici. Di certo esisteva l’atrio corinzio con tre co
lonne per lato, attorno al quale si aprivano dei vani,
che in età successive sono stati pavimentati a mo
saici figurati. L’ingresso principale era forse dal de
cumano minore del “Grande Tempio”, tuttavia ano
malo in rappòrto alla posizione dell’atrio, molto in
terno rispetto alla strada. Lo sviluppo dell’abitazio
ne doveva essere in senso est-ovest, malgrado l’ac
cesso dal decumano (che avrebbe dovuto còndizio
narla in senso nord-sud), perchè la presenza dell’am
bitus ne precludeva l’estensione a sud dove si erge
va il complesso del Capitolium col triportico (fig. 1).
La presenza di un muro continuo in senso nord-sud,
a ovest del portico dell’atrio, fa pensare che questo
isolato fosse occupato da due domus, ambedue con
la facciata principale~ sul decumano del “Grande
Tempio”.

d - Dell’articolazione planimetrica della domus sot
to la Cattedrale, conosciamo elementi più completi
rispetto al precedente periodo.

Nella I metà dell sec. d.C. la casa era dotata di
un peristilio a U con quattro colonne per lato, con
piccolo giardino al centro e, su un lato, una vasca-
fontana in cocciopesto e un pozzo. Numerosi am
bienti pavimentati a graniglia di marmo si dispone
vano attorno ad esso. Di questa fase (in realtà la pri-

-ma di una vera e propria domus) , non è stata ancora
accertata l’organizzazione dei vani oltre il perime
tro della Basilica a nord, tuttavia i muri hanno una
continuità in quest’area e pertanto si può supporre
che, se pensiamo peristilio e giardino come la parte
più interna della casa, in questa direzione si possa
trovare il tablinum e l’atrium della domus, con ac
cesso quindi da un decumano minore, parallelo a sud
del decumano del “Grande Tempio”.

Il livello e la qualità di questa abitazione, di un’e
stensione finora accertata dica. 1300 mq., sono te
stimoniati anche dagli affreschi rinvenuti in situ in
alcuni ambienti, in particolare una zoccolatura di
pinta a recinzione di giardino, sul tipo di quella del-

la Villa di Livia a Prima Porta, dell’Auditorium di
Mecenate (25-35 d.C.), dello zoccolo del tablino h
della Casa di Lucrezio Frontone e nel tablino della
Villa dei Misteri a Pompei, esempi del terzo stile evo
luto (35-45 d.C.).~7

In direzione delle mura l’abitazione finiva prima
del supposto limite dell’isolato (cfr. fig. 1); è prova
ta la presenza di un muro perimetrale continuo nord-
sud, e di un marciapiede, ma non di un ingresso della
casa.

Non ci sono elementi archeologici per sostenere
la presenza di un cardo minore a est delle absidi della
Cattedrale e quindi di un possibile ingresso della casa
da questa via.
In conclusione, di può affermare che nel periodo
giulio-claudio il potere pubblico condiziona e limita
la proprietà privata, con esproprii o “sollecitando”
donazioni all’ amministrazione della colonia, come si
è visto per i casi delle dornus occidentale e orienta
le. Il centro civile e pubblico costituisce il polo di
attrazione per le dimore più ricche e prestigiose, an
che se non si può escludere che, come per la casa
sotto la Basilica paleocristiana, vicina alle mura, pos
sano venire alla luce altre abitazioni tipo domus in
isolati più marginali. Non si hanno per ora elementi
che chiariscano il problema delle abitazioni di carat
tere medio e popolare.

I portici del prospetto della Casa degli affreschi
lungo il cardo. minore e il decumano minore, non sono
usati come “spazio di scambio interno~esterno”,38
per la fruizione del verde o del paesaggio come quelli
nelle ville extraurbane, ma sono unicamente in fun
zione dello spazio pubblièo e segnano il limite, la
chiusura dello spazio privato verso l’area pubblica.
Inoltre rappresentano una sorta di adeguamento vi
sivo, architettonico dell’edilizia privata a quella adia
cente dei portici del Foro, presupponendo quindi l’in
tervento di una pianificazione centralizzata, nella
“perimetrazione delle aree edificabili” in conformità
a un disegno che controlla e gestisce il rapporto del
la proprietà privata con quella pubblica.39

1.3 - 11111 e il IV sec. d.C.

Diverse modifiche apportate ai complessi pubbli
ci verso la metà del Il sec. d.C. (edificio a sud del
Foro, Grande Tempio e piazza antistante), non sem
brano mutare la struttura urbana ormai consolidata.

a - Della domus occidentale, privata dell’atrio e



104 A. ZACCART.A RUGGIU [MA 15

forse di altri ambienti vicini, non si hanno informa
zioni archeologiche. -

b - La domus degli affreschi, che dall’ abbondan
za di materiali rinvenuti negli scavi, conosce parti
colare. prosperità nel TI sec. d.C., non si hanno dati
sulla planinietria e sulla distribuzione funzionale dei
volumi in questi ultimi due secoli della sua storia:
come altri edifici lunensi (in particolare il Capitolium,
la Basilica e il lato nord del portico, e il portico orien
tale della piazza del “Grande Tempio”) crollò per
incendio, forse causato da un terremoto, da un even
to improvviso e disastroso alla, fine del IV sec.
d. C •40

c - La Casa dei mosaici è interessata da profonde
ristrutturazioni, che vedono la chiusura del portico
dell’atrio, i cui bracci diventano così corridoi, e la
creazione di nuovi ambienti che vengono pavimen
tati con mosaici figurati: il mosaico di Ercole stante
con le spoglie del leone nemeo, il mosaico delle sta
gioni, il mosaico con corteo nuziale, datati tra la fi
ne del III e gli inizi del IV secolo .~‘ Il braccio
orientale del portico dell’atrio, ormai trasformato in
corridoio, viene ripavimentato nel V secolo con la
raffigurazione del Circo Massimo cli Roma.4’ E’
questa una delle pochissime testimonianze di soprav
vivenza di atelier artistici e di continuità di vita e
di uso delle’ abitazioni di Luni.

d - Anche la domus della Cattedrale documenta
una fase di rinnovamento con il rifacimento di alcu
ni pavimenti; in un piccolo ambiente viene realiz
zato un mosaico pavimentale figurato con testa di
Oceano e pesci, in un altro la testa di Medusa, da
tati tra la fine del TI sec. d.C. e gli inizi del III sec.

Tra la fine del IV e gli inizi del V secolo, dopo
gli eventi disastrosi per la città, sopra menzionati,
e prima della costruzione della Basffica paleocristia
na, la casa subisce nuove modifiche strutturali con
la chiusura del peristifio del giardino e la creazione
di una grande sala che incorpora alcuni ambienti della
fase precedente e con la realizzazione di un vano uti
lizzato forse per attività artigianali, data la presen
za di notevoli tracce di fuoco e di due lunghi e bassi
banchi in muratura. Le caratteristiche architettoni
che della domus sono profondamente mutate dal pun
to di vista planimetrico.

In conclusione, la documentazione archeologica,
pur frammentaria e lacunosa, rivelerebbe che solo
la parte della città a nord del decumano massimo ha
mantenuto densità abitativa; tutte le zone meriodio

nali, soggette all’impaludamento in forme più ma
croscopiche del resto della città, sono state quasi com
pletamente abbandonate. Sopravvivono forme di in
sediamento abitativo molto povere sul Foro ormai
interrato: capanne in legno e terra battuta costruite
tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo.~~

La crisi dell’attività estrattiva e quindi dell’espor
tazione del marmo lunense, documentata intorno alla
fine del IV sec. d. C.,45 è stata determinante per il
crollo economico della, città.

2. - CONIMBRIGA

Oppidum celtico ael Portogallo, nella parte setten
trionale della Lusitania vicino all’odierna Coimbra,
occupava la sommità di un promontorio dalla forma
triangolare e dai lati scoscesi nei settori nord e
sud.~6 L’occupazione romana alla fine del I sec.
a.C. ha portato alla ristrutturazione di tutto l’alti
piano con grandi lavori di sbancamento e di livella
mento per l’applicazione del progetto urbanistico che
ha visto prima di tutto la realizzazione degli impianti
pubblici più importanti al centro della città (fig. 3).

In questa prfma fase di età augustea la città si è
impostata su una parte dell’abitato celtico con i com
plessi del Foro,47 delle Terme e degli isolati a ovest
e a sud di questo. Ancora in questo periodo conti
nuarono a vivere affiancate la nuova città — che si
sviluppa attorno ai due complessi monumentali
e il vecchio centro dell’età del ferro, che si articola
a est del Foro e della Basffica-Curia e di cui rimane
una via che si allenea all’incirca sulla facciata della
Casa di Cantaber e alla strada Conimbriga-Seiium.~~

E’ riferibile a questo momento di urbanizzazione
la costruzione dell’ acquedottQ che entra in città da
est, alimenta le Terme che da esso prendono il no
me e si dirama sotto il tracciato stradale davanti al
Foro e in direzione delle Terme traianee, condizio
nando la viabffità, e rivelando quindi l’originario pia
no urbanistico, .che sarà completato nelle età succes
sive. Certo non si può parlare di sistema ortogona
le, come ha rilevato Mansueffi,~~. ma di una regola
rizzazione della rete viaria applicata ad una situa
zione geografica abbastanza accidentata, e di un pro
getto di pianificazione che ha calcolato necessità fun
zionali da accordare con le difficoltà poste dalla realtà
locale.

I dati di scavo,56 pur identificando il primo feno
meno di urbanesimo in età augustea, individuano in
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età claudia il periodo di massima espansione della
città e di sviluppo del progetto iniziale.

In età flavio-traianea il centro urbano viene rico
struito. In seguito all’abbattimento del vecchio Fo
ro e delle Térme, di parte dell’insulti a Nord delle
Terme e con imponenti opere in sostruzione lungo
il lato orientale del Foro stesso, si riedificano i due
complessi pubblici. L’avanzamento verso sud del Fo
ro flavio modifica il tracciato stradale vicino, e la
piccola piazza triangolare antistante si restringe an
cor più. Ma sostanzialmeiìte gli assi stradali riman
gono quelli dell’età giulio-claudia; mentre le insukze
subiscono l’amputazione del loro perimetro.5’

Anche per i quartieri abitativi, sia quelli popolari
a ovest e a sud del Foro, sia queffi signorffi nel set
tore orientale della città, il tracciamento delle stra
de e dell’acquedotto, quasi subito trasformato in cloa
ca e dall’età di Claudio sostituito da tubazioni in
piombo,52 ha modellato anche la superficie utffizza
bile degli isolati, che saranno costruiti in momenti
successivi e diversi.

Quindi con il primo insediamento romano si è pro
ceduto alla realizzazione sul terreno delle grandi li
nee dell’urbanizzazione: strade, fognature, acquedot
to, e alla costruzione dei principali complessi pub
blici necessari alla vita civile, amministrativa e reli
giosa dei cittadini.”

Ai privati viene data la zona a est, abbastanza in
piano, dove la maglia stradale è regolare e dove tra
il I e il III sec. d.C. sono costruite grandi domus a
peristffio, di cui manca ancora l’edizione. Di queste
è stato possibile indicare la cronologia — con una
certa sicurezza — solo della fase visibile, suggerita
dall’analisi stffistica dei mosaici.’4 Il tratto di mura
che taglia in senso nord-sud la zona è realizzazione
tarda corrispondente a un restringimento dell’area
urbana,55 e l’anfiteatro viene parzialmente oblitera
to dal tracciato settentrionale delle mura (fig. 3).

Queste dimore signorili a sviluppo orizzontale, che
si dispongono attorno a giardini con peristilii, euri
pi e fontane secondo una rigorosa assialità, rappre
sentanto uno dei più interessanti esempi di archi
tettura domestica. Ne sono state messe in luce sei,
ma è probabile che l’avanzamento degli scavi in que
sta parte della città porti altri elementi alla integra
zione di questo quartiere residenziale, un caso di par
ticolare completezza ed estensione nel panorama delle
città romane d’occidente.’6

Le dornus vengono dotate di sale di rappresentan
za, di bagni, di ingressi monumentali, non di atrii.

Solo la grande casa detta di Cantabro ha la facciata
porticata con l’accesso sulla grande arteria
Conimbriga-Sellium, che in città coincide col decu
mano massimo.

Un’altra area lasciata alla proprietà privata è quella
tra il lato ovest del Foro e le Terme traianee, dove
si incunea un quartiere di abitazioni private del ti
po ad insulti. Benché non abbiano le caratteristiche
dei palazzi ad appartamenti di Ostia, e non sembra
che si elevino per più di due piani, compreso quello
terreno,’7 anche queste si articolano attorno a un
cortile porticato come nell’insulti del Vaso fallico. Le
aree acquisite non sono costruite con affineamenti
regolari delle facciate, tanto che l’irregolarità di que
ste è la causa della diversa larghezza di una medesi
ma strada, come è il caso della via delle Terme •58

La data di costruzione di queste insulae (insula del
Vaso fallico, insulti della Patera Emmanuel, insulti
a Ovest del Foro, insulti a Nord delle Terme, insulti
di Andercus (cfr. fig. ~ è indicata nell’età di
Claudio.”

Per l’insulti situata a nord delle Terme si può ipo
tizzare una fase augustea in consonanza con la pri
ma costruzione delle Terme stesse, che in epoca traia
nea sono state completamente rifatte e ingrandite,
occupando parte dell’insulti che viene espropriata e
demolita;6° i materiali rinvenuti durante gli scavi
confortano questa ipotesi.61 Anche per l’insulti a
Est del Foro si pensa ad una fase augustea e preagu
stea.62

Il quartiere assolveva a due funzioni: abitativa di
carattere popolare, e commerciale essendo dotato di
botteghe che si aprivano sulle strade; ne sono state
identificate lungo il fronte dell’insulti del Vaso falli
co e di quella a Nord delle Terme.63

Negli anni di Claudio in questo quartiere, presso
le Terme augustee, sono costruiti degli borrea che
si sovrappongono all’abitato indigeno.”

Osservazioni:
1. Il piano urbanistico iniziale di età augustea si

è adattato alla situazione orografica, con una certa
regolarità del tracciamento delle strade soprattutto
nella parte orientale delle città. Qui l’andamento e
l’obliquità delle strade sono dettati dalla direzione
dell’antico e fondamentale asse viario per Sellium.

2. La pianta generale della città è stata ridisegna
ta in età flavia, ma solo nel settore sud-occidentale,
ed ha coinvolto il Foro, le Terme, la larghezza delle
strade adiacenti, la soppressione di un vecchio quar
tiere di abitazioni e dei suoi vicoli,63 i perimetri
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delle insulae. In questo periodo e in età traianea an
che alcuni ambienti interni degli appartamenti del
le insulae subiscono modifiche planimetriche, pro
babilmente in seguito al ridimensionamento del vo
lume com~plessivo di queste, connesso alle modifi
che di alcuni muri perimetrali.

Nei primi tre secoli i lavori pubblici sono indiriz
zati al completamento della rete degli scarichi pro
venienti dalle abitazioni e a convogliarli nel collet
tore centrale, a curare la viabilità con continui lavo
ri di manutenzione della pavimentazione stradale.66

Nel complesso il tracciato dell’impianto urbano,
il rapporto vie-isolati, resta sostanzialmente invariato.

3. Gradualità dell’occupazione privata delle aree
assegnate. Lo scarto cronologico tra la costruzione
del Foro, dell’acquedotto, del reticolo stradale, del
le prime Terme a sud (età augustea) e la costruzione
delle case a carattere popolare (età giulio-claudia) e
delle domus (I sec. d.C. - III sec. d.Cj, conferma
la gradualità del processo di realizzazione dell’im
pianto urbano e pertanto l’esistenza di una pianifi
cazione urbanistica originaria.

4. Le funzioni commerciali che nella prima fase
erano concentrate nel Foro dotato di botteghe, in
seguito, con il rifacimento radicale del complesso fo
rense alla fine dell sec. d.C., che da questo momento
assolve unicamente a funzioni legate al culto impe
riale, si distribuiscono nel quartiere popolare delle
insulae, dove esisteva dall’età claudia il complesso
degli horrea, e in uno stabilimento commerciale si~
tpato presso le mura orientali.

5. I quartieri residenziali si dispongono con cri
teri differenziati a seconda della loro qualificazio
ne: quello signorile lontano dal Foro e dai traffici
commerciali e probabilmente anche dagli atelier ar
tigianali (anche se di queste attività non si conosce
per ora nulla a Conimbriga). Il terreno all’internQ
del reticolo stradale è ampio e leggermente mosso,
e questo permette la costruzione delle domus estese
anche oltre i 3000 mq.

In questo quartiere viene mantenuto l’ambitus,
spazio di confine tra le diverse proprietà e con fun
zioni di igiene e di sicurezza.67

Sembrerebbe che solo la Casa delle Svastiche aves
se una fila di botteghe antistanti. Gli edifici pubbli

ci e queffi di carattere sacro non pare abbiano eser
citato alcuna trattativa per la grande proprietà co
nimbrighense, dal momento che il quartiere si pre
senta abbastanza isolato e ben caratterizzato in mo
do omogeneo in quanto esclusivamente residenzia
le. Solo una domus, quella chiamata degli aurei, vie
ne edificata lungo il lato occidentale della piazza del
Poro, e, parebbe, fin dalla prima progettazione au
gustea della città.

Il potere pubblico non ha condizionato la grande
proprietà privata, se non molto tardi per ragioni di
fensive, quando l’andamento di un tratto delle mu
ra in senso nord-est/sud-ovest si è impostato su par
te della Casa degli Scheletri e sulla Casa delle
Svastiche’8. Anzi è stato possibile al proprietario
della Casa di Cantabro costruire (forse nel momen
to in cui si è fatto il nuovo tratto di mura verso sud)
un portico antistante l’ingresso principale sul decu
mano massimo, invadendo la sede stradale, ma in
dubbiamente valorizzando la sua proprietà.

Il quartiere delle insuiae è costruito negli spazi ir
regolari a forma triangolare o trapezoidale “avan
zati” dalla complessa opera di strutturazione urba
nistica. Sono stati utilizzati per piccoli complessi di
abitazioni d’affitto con un piano oltre quello terre
no, gravitanti su piccoli spazi aperti a cortile, che
possono avere un portico.69

In questo quartiere di tipo popolare lo spazio pub
blico, a. differenza che nel quartiere signorile, con
diziona parecchio tanto le dimensioni delle costru
zioni, che vengono ridotte quando le esigenze civili
richiedano la costruzione di fognature o l’allargamen
to della sede stradale, oppure il rifacimento dell’ac
cesso al Foro, quanto le distribuzioni interne degli
appartamenti e degli ambienti.

Le case documentano frequenti interventi e ri
strutturazioni, nella planimetria, nelle strutture pa
vimentali, negli alzati, che attestano la costante fre
quentazione di un quartiere che è stato intensamente•
abitato fino all’invasione degli Svevi agli inizi del
465 d.C.7°
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Cito solo gli studi più significativi degli ultimi anni,
da cui si può dedurre tutta la bibliografia precedente: La
proprietà a Roma, a cura di M.I. Finley, Bari 1980; D.
SCAGLLaRINI CORLAITA, L ‘ediliza residenziale nelle città ro
mane dell’Emilia-Romagna, in Studi sulla città antica. L’E
milia Romagna, Roma 1983, pp. 183-334; W. HÒPFNER,
E. L. ScI-IWANDNER, Haus und Stadi im klassischen Grie
chenland, Miinchen 1986, importante per un corretto ap
proccio al problema del “privato” nelle aree orientali del
l’impero; E. BRÒDNER, Wohnen in der Antike, Darmstadt
1989; F. PE5AND0,La casa dei Greci, Milano 1989, pp.
193-213 per quanto scrive Vitruvio sulla casa greca, l’in
fluenza che ha avuto sulla casa romana e sulle case di De-

- lo di età romana; E. DE ALBENTIIS, La casa dei Romani,
Milano 1990.
2 A. ZAccARIA RUGGrU, L’intervento pubblico nella rego

• lamentazione dello spazio privato. Problemi giuridici, in
RdA, XIV, 1990, pp. 77-94.

Liv. XLI, 13, 4-5.

Liv. XLI, 13, 4; M.G. ANGELI BERTINELLI, Storia della
città, in Luni. Guida archeologica, Sarzana 1985, p. 10.

SriiA~. V, 2, 5; P0L Il, 16, 1; Liv. XXXIV, 8, 4;
XXXIX, 21, 1; Livio raccontando le campagne contro
i Liguri nel 193 a.C. e nel 185 a.C. cita il porto di Luna
facendo quindi ritenere che prima della deduzione colo.
niale esistesse già il tiponimo Luna; cfr. ANGELI BERTI
NELLI, art. cit., p. 10.
6 STRAR. V, 1, 11.

CIL, XI, 1330.
8 A questo riguardo cito soltanto l& bibliografia essen

ziale: AA.VV., Scavi di Luni 1, 1-3, a cura di A. Frova,
Roma 1973; Archeologia in Liguria I, a cura della Soprin
tendenzaArcheologica della Liguria, Genova 1976, pp.
15-54; AA.VV., Scavi di Luni 11, 1-3, a cura diA. Frova,
Roma 1977; Archeologia in Liguria 11, a cura della Soprin
tendenza Archeologica della Liguria Genova 1985, pp.
13-50; AA.VV., Li4ni. Guida Archeologica, Sarzana 1985,
Archeologia in Liguria III, 1-2, a cura della Soprinten.
denza Archeologica della Liguria, Genova 1989-1991; il
Il voi, è in corso di stampa.

Per quanto riguarda l’identificazione dei due porti e le
ricerche e i carotaggi in merito, cfr. L. GnviBAI~o. Il por
tus Lunae, in Luni. Guida archeologica cit., pp. 29-32.
~ Non si conoscono tutti i dati relativi agli incroci via

ri e alle reali dimensioni di molte delle insulae di Luni,
a causa della mancata realizzazione del programma di ri
cerca iniziale sull’assetto urbanistico di questo centro li
gure.
L’assegnazione agraria di età augustea presenta invece ap
pezzamenti quadrati di maggior ampiezza (m. 720 x m.
720). Per la centuriazione del territorio lunense cfr. G.
DE SANTIS ALvISI, Questioni lunensi. Note sulla ricerca ar
cheologica attraverso le aerografie, in Quaderni del Centro
Studi Lunensi, 2, 1976, pp. 3-16.
~ M. P. RossIGNnu, L’area a nord del Foro, in Luni.

Guida archeologica, cit., pp. 56.57.

12 Si attendono infatti ancora i risultati di scavo del por

tico e delle botteghe a ovest della piazza forense, in stam
pa da alcuni anni per Archeologia in Liguria IIL
13 Acquisite dal Museo Archeologico di Firenze, le sta

tue datate al 170-160 a. C. rappresentano diverse divini
tà tra cui Apollo, Luna-Artemide, Giunione, Giove, Mi
nerva. Cfr. L. A. MILANI, Ifrontoni di un tempio tusca
nico scoperto in Luni, in Museo Italiano di Antichietà Clas
sica, I, 1884, pp. 94 ss., e F. COARELLI, Polycles, in Stu
di Miscellanei, 15, Roma 1970, pp. 75-89.
14 L’iscrizione sul pavimento in cocciopesto del pronao,

in tessere bianche e nere che ricorda il nome dei duoviri
L. Folcinio e C. Fabio, piuttosto alterata da avventati in
terventi di restauro, si può datare, solo su analisi epigra
fica, al Il come al I sec. a.C.; cfr. I. CALABI LIMENTANI,
Epigrafi, in Scavi di Luni I, at., coll. 828-829; M. P. Ros.
SIGNANI, Il grande Tempio, in Luni. Guida archeologica,
cit., pp. 107-108.
~ M. P. ROSSIGNANI, Foto e zona del Foro, in Luni I,

cii., coll. 100-101, tav. 20, 10, 11; tav. 29,3.
16 M. P. R055IGNANI, Zona sud del foro, in Luni Il, cit.,

pp. 30-31, tavv. 13, 1, 2,; 14, 1, 2.
~ A. ZAccARIA RUGGIU, Domus orientale, in Scavi di Lu

ni 11, cit., pp. 5-9, 32-77; EADEM, La Casa degli affreschi
a Luni: fasi edilizie per successione diacronica, in Quaderni
del Centro Studi Lunensi, 8, 1983, pp. 3-38; EADEM, La
Casa degli affreschi: nuove scoperte, in Archeologia in Li
gura Il, cit., pp. 29-35; EADEM, La Casa degli affreschi, in
Luni 11, cit., pp. 10-11, 20.
18 Cfr. RO5SIGNANI, ari. cit., in Luni Il, cit., pp. 10-11,

20 (strati A, B).
19 A. ZAccMUA RUGGrU, ari. cii., in Quaderni .del Centro,

cit., pp. 15-16.
20 D. ScAGLLARINICORLAITA, art. cit., p. 291, fig. 37, pur

se ad Ariminum si preferisce l’affaciamento sui cardines.
21 D. SAGLIARINI CORLAITA, ari. cit., p. 292.

22 Cfr. A. ZAcCARIA RTJGGIU, ari. cii., in Quaderni del

Centro, cit., pp. 15-22.
23 A. FR0vA, La Casa dei mosaici, in Luni. Guida, cii.,

pp. 95-103.
24 5~ LUSUARDI SIENA, Gli scavi della Cattedrale di 5. Ma

ria, in Archeologia in Liguria Il, cit., p. 37; EADEM, La
Cattedrale di 5. Maria, in Luni. Guida, cit., pp. 124-125.
25 Ringrazio 5. Lusuardi Siena per le informazioni che
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di questo esemplare non figurato e pertanto non parago
nabile, ad esempio, ai mosaici di uguale tecnica a Pella
(fine IV sec. a.C.), a Mozia (inizi IV sec. a.C.).
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fondamente le strutture precedenti tanto da non consen
tire alcuna verifica) è probabile che in origine il cardo si
prolungasse anche nell’area interessata dall’edificio a set
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“ E. DOLCI, Storia delle cave lunensi, in Mostra marmo

lunense, Carrara 1982, pp. 15-21, in part. p. 19.
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